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Negli ultimi anni sono state raccolte innumerevoli evidenze sull’importanza degli acidi 
grassi del tessuto neurale sia nello sviluppo che nel mantenimento delle normali condizioni di 
attività. Gli acidi grassi polinsaturi della serie omega-6  ed omega-3 provengono dalla nutrizione e 
dal buon funzionamento enzimatico, e più in generale, da un buon equilibrio metabolico, che 
comprende anche un ottimale controllo delle condizioni di stress ossidativo e radicalico.[1] 
Numerose malattie degenerative, compreso il morbo di Alzheimer, si collegano ad uno squilibrio 
degli acidi grassi dall’alimentazione ed alla loro degradazione per stress radicalico.[2] 
Nell’invecchiamento il contenuto di acidi grassi insaturi dell’organismo è cruciale, e vi sono 
indicazioni per un favorevole ruolo svolto da acidi grassoi monoinsaturi per la longevità. [3] E’ 
stato verificato che l’alimentazione corretta può contrastare efficacemente il degrado naturale 
dovuto all’invecchiamento. 

La lipidomica della membrana cellulare è un moderno strumento a disposizione del medico, 
che permette di stabilire la condizione metabolica e nutrizionale a livello lipidico, come anche gli 
effetti dei radicali liberi.[4] Applicata agli eritrociti ottenibili da un semplice prelievo di sangue, ma 
prevedendo l’isolamento della loro membrana, la lipidomica definisce il tipo e la quantità di acidi 
grassi, incluso qualche acido grasso non naturale prodotto da attacco radicalico, ovvero i lipidi 
trans. [5,6]  

Dal lavoro di ricerca svolto al CNR di Bologna è scaturita l’attività dello spin-off 
Lipinutragen, che ha reso l’analisi sopra descritta uno strumento funzionale per l’esplorazione 
dell’equilibrio della membrane, mettendolo in stretta connessione con la situazione individuale, dati 
anamnestici, familiarità ed abitudini alimentari del soggetto. In tal modo è nato l’approccio del FAT 
PROFILE® che fornisce il quadro lipidomico individuale e l’indicazione per la strategia 
nutrizionale/nutraceutica più idonea e focalizzata al ripristino dello stato della membrana cellulare, 
in termini di composizione lipidica e funzionalità.[7,8]  Esempi rappresentativi di patologie, incluso 
quelle neurologiche, saranno illustrate insieme alla descrizione di casistiche della banca dati 
lipidomica e disponibile presso lo spin-off del Consiglio Nazionale delle Ricerche di Bologna. 
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